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1. Introduzione

Tenuto conto dei temi e degli obiettivi dell’indagine conoscitiva, così come specificato nella Relazione introduttiva presentata dal Presidente Pedrizzi, l’Istat ha ritenuto opportuno fornire alla Commissione una documentazione che, pur trattando un’ampia varietà di temi, possa contenere elementi utili per approfondire i  problemi oggetto di analisi.

Si tratta di documentazione statistica e di sintetiche analisi riguardanti:

· La struttura delle famiglie 

· Gli indicatori di povertà 

· Le famiglie per numero di occupati 

· Focus su alcune tipologie di famiglie 

Di seguito vengono riportate alcune considerazioni sul significato dei dati presentati, sul loro dettaglio e sulle principali indicazioni che emergono dall’esame di tali dati.

2. La struttura e la composizione delle famiglie

Come quadro di riferimento generale riportiamo alcune delle informazioni più rilevanti sulla struttura e sulla evoluzione delle famiglie così come emergono dall’Indagine “Aspetti della vita quotidiana”, che viene condotta ogni anno su un campione di circa 20 mila famiglie per un totale di circa 55 mila individui. La pubblicazione è allegata alla documentazione che presentiamo in questa occasione, e ad essa si rimanda per ogni approfondimento. In questa sede vorrei richiamare solo i risultati più generali, e, come prima cosa, soffermare l’attenzione sulla definizione di famiglia adottata dall’Istat, che non coincide (è infatti più ampia) con le definizioni cui si fa riferimento nella legislazione italiana per individuare, ad esempio, la figura dei “familiari a carico” ai fini dell’applicazione delle detrazioni fiscali.

L’Istat definisce come famiglia l’insieme delle persone coabitanti legate da vincoli di matrimonio o parentela, affinità, adozione, tutela o affettivi. Un nucleo è l’insieme delle persone che formano una relazione di coppia o di tipo genitore-figlio. Una famiglia può contenere un nucleo, può essere formata da un nucleo più altri membri aggregati, da più nuclei (con o senza membri aggregati) o da nessun nucleo (persone sole, famiglie composte ad esempio da due sorelle, da un genitore con figlio separato, divorziato o vedovo, ecc.).

I dati riportati nella pubblicazione citata vanno quindi interpretati e utilizzati con una certa cautela nell’ambito di una discussione sulla tassazione del reddito “familiare”. 

Sulla base delle definizioni Istat, l’esame dei dati del 2002-2003 continua a mostrare un incremento del numero delle famiglie, divenute oltre 22 milioni,  insieme a una diminuzione della loro dimensione: il numero medio di componenti è 2,6.

Le persone sole sono ormai un quarto delle famiglie, 5 milioni 624 mila, il 52% dei quali sono anziani (27,8% tra gli uomini e 66,6% tra le donne), e sono in crescita. Le famiglie numerose di 5 componenti e più sono il 6,8% (circa 1 milione e 500 mila), mentre quelle estese che corrispondono a quelle tipologie familiari all’interno delle quali si individuano due nuclei (coppia o nuclei monogenitore) oppure un solo nucleo con membri aggregati alla famiglia rappresentano il 5,3% delle famiglie (cioè circa 1 milione e 176 mila). Queste tipologie familiari sono in diminuzione.

Complessivamente si stimano oltre 16 milioni di nuclei familiari, cioè coppie con figli o senza o nuclei monogenitore. Il 29,2% è rappresentato da coppie senza figli (i due terzi delle quali è formato da anziani), il 58,9% da coppie con figli, l’11,9% da nuclei monogenitore.

I nuclei monogenitore risultano di poco inferiori ai 2 milioni di unità. La maggioranza dei genitori soli è composta soprattutto da donne (85%) e da persone di 55 anni e più. Il 38,6% dei genitori soli è separato o divorziato.

I nuclei monogenitore hanno un numero medio di figli più basso delle coppie con figli:  nel 67,1% dei casi hanno un solo figlio, contro il 45,1% delle coppie con figli, nel 26,6% hanno due figli contro il 43,4%, e nell’11,5% hanno tre o più figli  contro l’11,9%.

3. La povertà relativa 

Di particolare rilevanza per gli obiettivi dell’indagine conoscitiva e soprattutto per fornire un supporto informativo utile per l’individuazione della no tax area, sono i dati sulla povertà relativa (si veda in particolare l’allegato 2), che l’Istat costruisce sulla base della rilevazione sui consumi delle famiglie e che sono stati recentemente aggiornati al 2003. 

Secondo le ultime stime, nel 2003 le famiglie che vivono in condizione di povertà relativa sono 2 milioni 360 mila, pari al 10,6% delle famiglie residenti, per un totale di 6 milioni e 786 mila individui, l’11,8% dell’intera popolazione. Rispetto al 2002 non si rileva una variazione significativa per quanto riguarda il fenomeno complessivo.

Come è illustrato nella pubblicazione allegata, la stima dell’incidenza della povertà relativa viene effettuata sulla base di una soglia convenzionale che individua il valore di spesa per consumi al di sotto del quale una famiglia viene definita “povera” in termini relativi. Tale soglia risulta pari nel 2003 a 869,50 euro per una famiglia di due componenti; per le famiglie di diversa ampiezza la soglia è definita sulla base di una scala di equivalenza che tiene conto delle economie di scala realizzabili all’aumentare del numero dei componenti. 

L’intensità della povertà, indicatore che misura di quanto, in media, la spesa delle famiglie povere è percentualmente al disotto della linea di povertà, è pari al 21,4%, ed è rimasto invariato rispetto all’anno precedente. 

Nel Mezzogiorno l’incidenza di povertà relativa (21,3%) è significativamente più elevata rispetto al resto del Paese.

Le famiglie più numerose (con cinque o più componenti) presentano in tutte le ripartizioni livelli di povertà elevati (nel complesso, oltre un quinto di queste famiglie risulta povero rispetto alla definita soglia di povertà). In particolare, vanno considerate le famiglie povere con 3 o più figli minori che rappresentano il 21,8% e  raggiungono nel Mezzogiorno il 31,3%

Critica appare anche la condizione degli anziani; l’incidenza della povertà è superiore alla media (13,9%) tra le famiglie con almeno un componente di oltre 64 anni di età, e raggiunge il valore massimo quando i componenti anziani sono due o più (16,7%). Livelli di povertà superiori alla media si rilevano poi per le famiglie di monogenitori, mentre decisamente più contenuti sono i valori rilevati tra le giovani coppie (3,5%) e i single giovani-adulti (3,9%). 

Bassi livelli di istruzione, bassi profili professionali o esclusione dal mercato del lavoro si associano, ovviamente alla condizione di povertà: trovarsi fuori dal mercato del lavoro è il fattore di rischio più rilevante: è povero circa il 28 per cento delle famiglie con a capo una persona in cerca di occupazione; l’incidenza della povertà tra le famiglie con almeno una persona in cerca di occupazione è pari al 14% quando la persona di riferimento è un lavoratore autonomo, al 18% se si tratta di un dipendente e sale al 19% nel caso in cui la persona di riferimento sia ritirata dal lavoro. 

A conclusione di questa sezione sulla povertà, vorrei richiamare l’attenzione su due punti:

a)
Tradizionalmente, gli studi di povertà si basano su elaborazioni basate su di una unica variabile, che, in generale, è rappresentata dal reddito o dalla spesa per consumi delle famiglie. Queste variabili sono infatti privilegiate qualora il fenomeno venga strettamente inteso come una situazione di carenza di risorse economico-monetarie. 

La scelta tra le due variabili, reddito corrente o spesa per consumi, trova delle motivazioni sia in termini teorici sia in termini di effettiva disponibilità di informazione statistica. La rilevazione presso le famiglie di dati sul reddito presenta in tutti i paesi, e soprattutto nel nostro, un’elevata difficoltà. I dati sulla spesa per consumi sono considerati generalmente più affidabili soprattutto per la costruzione di un indicatore di povertà  in quanto riflettono l'effettivo standard di vita della famiglia, soprattutto per le famiglie a basso reddito con bassa o nulla propensione al risparmio. I livelli di consumo sono tuttavia determinati non solo dalle reali risorse economiche della famiglia, ma dalle scelte di allocazione del reddito e dalle preferenze individuali che, condizionate anche dal ciclo di vita familiare, potrebbero indurre una sovrastima della diffusione della povertà tra le fasce di popolazione che presentano una minor propensione al consumo (ad esempio tra le famiglie di anziani). 

L’Istat sta attualmente lavorando alla messa a punto di una nuova indagine sui redditi familiari, prevista da un regolamento comunitario, e i cui primi risultati dovrebbero essere disponibili alla fine del prossimo anno; tale indagine, denominata EU-SILC  (vedi allegato 5) ha come obiettivo quello di fornire, usando metodi e definizioni armonizzate, dati comparabili per l’analisi: 

· della distribuzione dei redditi, del benessere e delle condizioni di vita delle famiglie;

· delle relazioni fra condizione economica e altre condizioni di vita (povertà e esclusione sociale);

· delle politiche economiche e sociali adottate a livello nazionale e/o europeo.

b)
Accanto alle misure di povertà relativa, per il periodo 1997-2002, l’Istat ha prodotto anche degli indicatori derivanti da una misura di povertà assoluta, che è definita su un paniere minimo di beni e servizi (si veda l’allegato 3 relativo agli aspetti di metodo riguardanti la stima della povertà assoluta).  Una misura di povertà assoluta, come suggerisce anche la letteratura internazionale, necessita di essere aggiornata al massimo ogni dieci anni, al fine di includere/escludere dal paniere, beni e servizi che acquistano/perdono carattere di essenzialità, rivedendone il valore monetario anche alla luce dei cambiamenti normativi. A tal fine l’Istat ha costituito una nuova commissione di studio e ha interrotto la pubblicazione della stima della povertà assoluta basata sulla vecchia metodologia; le nuove stime saranno pubblicate a conclusione dei lavori della commissione e della definizione della nuova metodologia.

4. Famiglie per numero di occupati

L’Istat attualmente non effettua una apposita indagine sui redditi familiari, anche se, come si è appena detto, ha già avviato una specifica nuova rilevazione sui redditi, armonizzata a livello europeo (EU-SILC), i cui risultati saranno disponibili entro il prossimo anno. 

Per fornire alcune indicazioni sui percettori di reddito da lavoro nelle varie tipologie di famiglie si è fatto perciò riferimento ad una fonte, la Rilevazione Trimestrale delle Forze di lavoro, che attraverso informazioni sugli occupati, che possono essere considerati come una proxy dei percettori di redditi da lavoro, può fornire importanti elementi conoscitivi circa il grado di benessere/disagio personale e familiare. 

Le misure individuali di occupazione e disoccupazione non sono in grado di evidenziare la diversa “intensità” di benessere/disagio personale e familiare, che varia in funzione della condizione occupazionale degli altri membri della famiglia. Per spiegare la condizione di benessere o disagio degli occupati e dei disoccupati occorre quindi considerare le posizioni lavorative nell’ambito familiare. 

Per analizzare le tendenze della distribuzione dell’occupazione tra famiglie si possono considerare le famiglie con almeno due componenti in età di lavoro (15-64 anni) per numero di occupati presenti (viene considerata solo l’occupazione adulta, ovvero di individui oltre i 25 anni). In Italia, nel 2003, l’incidenza delle famiglie senza occupati è del 10,3% ed è diminuita di 2,2 punti percentuali rispetto al 1995. L’incidenza delle famiglie con un occupato è pari al 45% ed è diminuita dal 1995 di ben 5,7 punti percentuali. Mentre l’incidenza delle famiglie con due o più occupati, pari al 44,6%, risulta in aumento di 8 punti percentuali (si veda l’allegato A).

A livello nazionale, nel 2003, le coppie con figli senza occupati sono oltre 2 milioni; quelle con un solo occupato sono oltre 2 milioni e 500 mila. Tali tipologie di famiglie sono diminuite mentre si è osservato un consistente aumento delle coppie con figli in cui sono presenti due o più occupati, che sono oltre 4 milioni nel 2003. Il Mezzogiorno, a differenza delle altre ripartizioni, presenta incrementi per le coppie con figli con un solo occupato (23,6%) che sono significativamente maggiori di quelli osservati per le coppie con figli con 2 e più occupati (12,9%). 

La crescita delle famiglie con due occupati è certamente dovuta alla crescita della partecipazione femminile al mercato del lavoro italiano acceleratasi nella seconda metà degli anni ’90. Nonostante ciò, le famiglie con un solo occupato e quindi un solo percettore di reddito da lavoro continuano comunque ad essere una quota rilevante. Nel 2003 le famiglie con un solo reddito da lavoro sono risultate il 27% delle famiglie residenti.

Nel 2003, oltre il 75% delle famiglie che vivono di un solo reddito da lavoro sono formate da coppie (con o senza figli). Mentre nel Nord est il 55,9%  delle famiglie che vivono con un solo reddito da lavoro sono costituite da coppie con figli, nel Sud  tale proporzione arriva al 74%. Inoltre, fatto 100 il totale delle famiglie con solo un componente titolare di reddito da lavoro, quasi 43 si trovano nel Mezzogiorno e la proporzione sta aumentando rispetto all’inizio degli anni ’90. Il Sud sembra quindi in difficoltà ad aderire al modello di partecipazione dei coniugi al mercato del lavoro del resto del Paese.

5. Focus su alcune tipologie di famiglie

Si riportano, infine, alcune informazioni su determinate tipologie di famiglie che possono essere utili per le analisi delle problematiche affrontate dall’indagine conoscitiva:

· nuclei familiari con bambini;

· famiglie con anziani;

· famiglie con disabili;

· ricorso delle famiglie a servizi privati di cura.

Nuclei familiari con bambini 

In Italia i nuclei familiari con figli sono 11 milioni e 655 mila; quasi la metà (48,9%) sono costituiti da famiglie monogenitore e da coppie con un solo figlio, mentre solo il 10,6% ha al proprio interno tre o più figli. Quest’ultima tipologia familiare è maggiormente diffusa nel Mezzogiorno, dove le famiglie con tre o più figli rappresentano il 16% del totale (si veda l’allegato B). 

Oltre la metà dei nuclei con figli (56,6%) presentano al loro interno almeno un figlio minore, ma sono solamente il 4,3% le coppie e i monogenitori con tre o più figli in età inferiore ai 18 anni.

Il Mezzogiorno è la ripartizione dove la presenza di un numero elevato di figli, anche minori, è più elevata: i nuclei con 2 figli minori sono il 26,2% e quelli con 3 o più figli minori sono il 6,4%. Nel Nord, invece, oltre il 46% dei nuclei con figli ha solo figli con almeno 18 anni, contro il 39,3% delle regioni meridionali.  

Circa il 37% dei nuclei familiari con figli non ha alcun figlio iscritto a scuola o all’università, il 34,6% ne ha uno, il 24,1% ne ha due e il 4,5% ne ha tre o più. La struttura demografica sul territorio fa sì che la percentuale più elevata delle famiglie con tre o più figli iscritti ad un corso di studi si osservi nel Mezzogiorno (7%), percentuale più che doppia di quella osservata nel Centro (3,2%) e nel Nord (2,9%).  

Le famiglie con anziani

Sono circa 7 milioni e 770 mila le famiglie residenti in Italia in cui è presente almeno una persona di 65 anni o più (il 35% del totale delle famiglie) e tra queste circa 2 milioni e 600 mila ne contano almeno due. Il 21,7% delle famiglie (4 milioni e 813 mila) è composto esclusivamente da individui che hanno superato la soglia dell’età anziana. Si tratta di più di 3 milioni di famiglie senza nucleo (di queste 2 milioni e 930 mila sono famiglie di anziani che vivono da soli) e di 1 milione e 783 mila famiglie composte di coppie di anziani senza figli. 

Le famiglie con disabili 

A partire dal 1990 l’Istat, nell’ambito dell’Indagine “Condizioni di salute e ricorso ai servizi sanitari”, rileva la disabilità. Tale indagine è stata ripetuta negli anni 1994 e 1999-2000 e verrà riproposta a dicembre 2004. In allegato sono fornite una serie di tavole che riportano i principali risultati dell’ultima indagine. Si stima che nel 1999-2000 le persone disabili in Italia siano oltre 2 milioni e 600 mila, pari al 48,5 per mille della popolazione di 6 anni e più che vive in famiglia. Tale stima non include dunque i bambini disabili fino a 5 anni e le persone disabili che vivono stabilmente in istituzioni. Nell’analizzare le principali caratteristiche strutturali del fenomeno emergono in prima istanza due aspetti: la presenza di un cospicuo numero di anziani tra i disabili (sono circa 2 milioni), con prevalenze che aumentano progressivamente tra i molto-anziani, e differenze di genere piuttosto marcate con uno svantaggio tutto al femminile (sono oltre 1 milione e 700 mila le donne disabili e poco meno di 900 mila gli uomini). È molto consistente la quota di disabili che vivono da soli: il 28,4% contro l’8% delle persone non disabili (con differenze già rilevanti nella fascia di età 45-64 anni) (si veda l’allegato C).

È comunque sulla famiglia che grava, soprattutto in Italia, il maggior carico dell'assistenza del disabile ed è il nucleo familiare a fronteggiare quotidianamente le necessità e i bisogni che derivano dalle condizioni di non autosufficienza di un suo componente. Sono circa 2 milioni 400 mila le famiglie con almeno una persona disabile (pari all’11% delle famiglie), oltre un quarto di esse è composto da una persona sola e un 10% è composto da monogenitori. 

Il ricorso delle famiglie ai servizi privati di cura

Un ultima, breve notazione, riguarda il ricorso da parte delle famiglie ai servizi di cura (colf, baby sitter, assistenza ad anziani e disabili). Nella relazione introduttiva all’indagine conoscitiva si fa infatti menzione del fatto che parte di questo tipo di spesa, che risulta legata sia alla composizione e struttura della famiglia, sia alla diversa distribuzione dell’occupazione nell’ambito delle famiglie, in alcuni paesi europei è considerata tra gli oneri deducibili dal reddito. In Italia, sulla base dell’indagine Multiscopo riferita al 2002- 2003 sono 2 milioni e 17 mila le famiglie che ricorrono a servizi a pagamento (colf, baby sitter e assistenti per anziani e disabili). Si tratta del 12,3% delle famiglie del Centro, dell’8,4% delle famiglie del Nord e dell’8,1% delle famiglie del Mezzogiorno. In particolare, 1 milione e 576 mila  famiglie si avvalgono di colf, 173 mila vengono supportate nel lavoro di cura dei figli da baby-sitter e 451 mila famiglie ricorrono all’aiuto di una persona che assiste anziani/disabili.  
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